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Oggi la Albright a Roma mentre nella provincia serba precipita la situazione. Tirana chiede l’intervento

Milosevic schiaccia il Kosovo
L’esercito jugoslavo si scatena contro la minoranza albanese: decine le vittime
Monito Nato ai serbi: fermatevi. Gli Usa tagliano gli aiuti a Belgrado. Ansia in Europa

Crimini di guerra
Dimezzata pena
a serbo pentito

Il Tribunale
internazionale dell’Aja
ha dimezzato da dieci a
cinque anni di reclusione
la condanna nei
confronti del serbo
bosniaco Drazen
Erdemovic,
concedendogli un
sostanzioso sconto di
pena perché si è pentito
dei crimini commessi
durante la guerra nell’ex
Jugoslavia.
Erdemovic, 26 anni, ha
ammesso di aver
trucidato almeno
settanta civili musulmani
a Srebrenica, quando nel
luglio del ‘95 la città era
stata appena conquistata
dai serbi che avevano
scatenato la feroce
pulizia etnica. Ha già
scontato due anni, e
pertanto tornerà in
libertà tra tre anni.
Nell’aula della Corte
delle Nazioni Unite,
Erdemovic ha trattenuto
a fatica le lacrime mentre
i giudici leggevano la
sentenza che riduce della
metà la precedente
condanna del novembre
del ‘96. l

ROMA. Milosevic sbatte la porta al-
l’Europa. Mentre a Pristina la crisi
s’infiamma e il pugno di ferrodei ser-
bi non riesce a domare la protesta, la
diplomaziaeuropeatentadiscongiu-
rare il peggio, memore dei ritardi e
delle incertezze della Bosnia. Ma ieri
il ministro degli Esteri britannico (e
rappresentante dei Quindici) Robin
Cookèripartoamanivuotee«molto
preoccupato» da Belgrado. «Parto da
-hadettol’inviatodiBlair-conmeno
speranze di quelle che avevo all’arri-
vo». Milosevic, col quale ha parlato a
lungo, ha ribadito seccamente che la
questione del Kosovo «è squisita-
mente serba». In praticaunconsiglio
all’Europa ad non impicciarsi. Milo-
sevic «fa una distinzione tra popola-
zione e terroristi albanesi - spiega un
laconinco comunicato della Tanjug,
l’agenzia di Belgrado - e quando si
tratta di terrorismo faremo di tutto
per eliminarlo, ma quando si parla di
soluzione politica lavoreremo con
estrema attenzione, partendo dal
principlio dell’uguaglianza naziona-
le di tutti i cittadini di questo paese».

Consimilipremessesicapisceperchè
Cook, prendendo commiato ai capi
serbi, ha definito «ancora molto du-
ra» la loro posizione. E Fehmi Agani,
uno dei leader albanesi del Kosovo
che si trovava nella capitale della fe-
derazione serbo-montenegrina per
incontare Cook, dopo aver sentito il
parerediMilosevic, sièdettoconvin-
to che «in una situazione come que-
sta non si può parlare di dialogo».
Murocontromurodunquementresi
affaccia lo spettro di una nuova guer-
ranelcuoredeiBalcani.Edèappunto
la lezione della Bosnia a risvegliare
per tempo ladiplomaziaamericanae
del vecchio continente. Un segnale
potrebbevenirequest’oggiodomani
quandoil segretariodiStatoamerica-
no Madeleine Albright sarà a Roma.
Ieri Washington ha annunciato di
aver sospeso le concessione eocno-
miche fatte appena pochi giorni fa a
Milosevic. L’Albright potrebbepreci-
sareaRomalapoliticaamericana.Tra
gli incontri previsti anche quello alla
comunitàdiS.Egidiochenel1996ha
negoziato l’accordo sull’istruzione

concluso dai capi serbi e dagli espo-
nenti albanesi del Kosovo. Unsevero
monito viene dalla Nato anche se il
consiglio Atlantico a non fa, per ora,
menzione di possibili iniziative di
«interposizione». La Nato condanna
«senza riserve la repressione violenta
dell’espressione di opinione politi-
che in forma non violenta così come
il ricorso al terrorismo per fini politi-
ci». La Nato invita le parti ad «abbas-
sare la tensione» ed esorta il governo
jugoslavoadevitareche la situazione
precipiti. Torna in campo anche il
«gruppo di contatto» che ha convo-
taoperlunedìunariunioneaLondra.
Ci sarà anche Lamberto Dini che in-
contrerà i colleghibritannico,ameri-
cano, francese, tedesco e russo. In
quell’occasione Cook riferirà sugli
incontri di Belgrado. L’Unione Euro-
paproponetral’altrodiaprirerapida-
mente un ufficio a Pristina per avere
così notizie di prima mano sugli av-
venimenti. Ma Milosevic non ha ac-
coltol’iniziativa.Simuovonoanchei
paesi della regione. Grecia, Turchia e
Bulgaria, solitamente in disaccordo

su tutto, stanno definendo una posi-
zonecomune.Unsegnaledidisponi-
bilità ad organizzare una conferenza
dipacegiungedallaSvizzerachesiof-
fre per ospitare un’eventuale incon-
tro. A queste buone volontà fa da
contrappeso l’ex presidente Sali Beri-
sha che soffia sul fuoco. Ieri ha rilan-
ciato il bellicoso slogan «una nazio-
ne, una posizione», cioè una sorta di
rivendicazione del Kosovo. Berisha,
quando era al potere, appoggiava
Adem Demaci, il più estremista dei
capi albanesi del Kosovo ed era giun-
to a dire che «Tirana deve difendere i
fratelli e deve essere pronta a prende-
re le armi». Ben più moderata la posi-
zone del governo di Tirana che ieri ,
perboccadelministrodegliEsteriMi-
lohaesortatol’EuropaegliStatiUniti
ad unire i loro sforzi diplomatici e la
«comunità internazionale ad inter-
venire urgentemente prima che sia
troppo tardi con tutti i mezzi di pre-
sione che non sono stati ancora uti-
lizzati».

T. F.

Cannoni in azione nella zona di Drenica

Migliaia in fuga
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bombardati 06EST01AF02
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Villaggi bombardati. Villaggi in
fiamme. Donne e bambini in fuga
a piedi dalle proprie case. E in fuga
su mezzi di fortuna, trattori, carri,
busevecchieauto.Uominibracca-
ti che scappano verso i boschi, in
cerca di un nascondiglio. Sono le
immaginieiframmentidicronaca
che arrivano, intermittenti, dal
Kosovo, provincia meridionale
della Serbia agitata dalle aspirazio-
ni indipendentiste della maggio-
ranza albanese, che sta di nuovo
sprofondando nella tragedia di
una guerra civile. Ieri per ore le li-
nee telefoniche sono rimaste in-
terrotte. Ed anche le notizie sono
arrivate in disordine. Accavallan-
dosi, ripetendosi, contraddicen-
dosi.

Una delle versioni più dramma-
tiche è quella fornita da Xhevat
Shatri, ministro dell’Informazio-
ne di «un governo del Kosovo» in
esilio, tramite un fax inviato a Ra-
dio radicale a Roma. Racconta di
operazioni militari nella cittadina
di Skenderaj e nelle vicine località
diLlhaushe, Ternak, Prekaz, Mori-
ne, Krushec, Pollushe e Rezalle.
«Gli attacchi - scrive Shatri - ven-
gono effettuati con elicotteri, i vil-
laggi sono soggetti a bombarda-
menti con razzi, mortai e artiglie-
ria pesante. Un attacco in grande
stile cui prendono parte soldati in
uniforme di polizia». Notizie ana-
loghe vengono fornite da Enver
Maloku, portavoce della Lega de-
mocratica del Kosovo (Ldk, mag-
giore partito albanese guidato da
Ibrahim Rugova), durante una
conferenza stampa che si è tenuta
nella capitale Pristina. «Alcuni cit-
tadini ci hanno avvertito per tele-
fono - ha detto - che forze serbe
continuano a bombardare dalla
scorsanotteconduecannonileca-
se delle famiglie Jasharaj e Lushta-
kunelvillaggiodiSkenderaj.Alcu-
ne delle case sono gravemente
danneggiate. Altre sono in fiam-
me». Gia alla fine di gennaio due
uominidella stessa famiglia Jasha-
raj erano stati feriti da agenti serbi
durante una sparatoria. «Secondo
alcuni testimoni - ha aggiunto il
portavocedelLdk-sivedonofiam-
me alte anche nel villaggio di Pre-
kaz, dieci chilometri a suddiSken-
deraj».

E anche Maloku ha raccontato
delle donne e dei bambini in fuga
dalle case, anche se non ha saputo
dire di quante persone si trattava.
Ilportavocehaparlatopoidegliat-
tacchisenzasostacontro«ivillaggi
diAcareve,PrekazeVojnik,doveci
sonostatimoltiferitichesitentadi
trasportare a Mitrovica, a ottanta
chilometri a nord di Pristina».
Sempre secondo la Ldk, in tutta la

zonasi sonosusseguitimovimenti
di truppe dell’esercito jugoslavo e
a Mitrovica ieri erano in arrivo
nuove unità di polizia. Nella zona
diFrasheri, ancora secondo laLkd,
dove vi è un deposito di armi del-
l’esercito, è stato notato un inces-
sante andirivieni di camion. A
questo proposito Maloku ha lan-
ciato un allarme, sostenendo che
la popolazione serba della regione
di Drenica è stata mobilitata. «Le
autorità hanno con-
segnato le armi alla
popolazione-hadet-
to - è ciò per aggrava-
re la situazione». Dal
luogo non sono po-
tute giungere testi-
monianze non di
parte, perché la poli-
ziaserbahaimpedito
per tutto il giorno ai
giornalisti sia alba-
nesi sia stranieri di
avvicinarsi alla zona
diDrenica.

Tuttavia le autori-
tà serbe ierinonhan-
no smentito le ope-
razioni in atto. Han-
no però sostenuto
che le fonti albanesi
esagerano, inquanto
la polizia si sarebbe
limitata a rispondere
alle provocazioni di
un movimento clan-
destino, l’esercito di
Liberazione del Ko-
sovo, che ha scelto il
ricorso alle armi per
rivendicare l’indi-
pendenza da Belgra-
do. È in risposta ad
un attacco notturno
ad una stazione di
polizia con il feri-
mento di due agenti,
secondo le stesse au-
torità serbe, che ieri
si è scatenata la cac-
cia al terrorista nei
villaggi di montagna
nella zona di Dreni-
ca, la stessa che fu
teatrodiunastragela
scorsa settimana,
quando rimasero uccise più di
venticinque persone. Il ministero
dell’Interno serbo, in un comuni-
cato dell’agenzia «Tanjug», ha di-
chiaratoquindi lamortediduepo-
liziotti e diunaventinadi «terrori-
sti» albanesi, capeggiati da Adem
Jashari, un «criminale conosciu-
to», condannato inpassatoe ricer-
catoperl’omicidiodivari«patrioti
serbi ed albanesi». Sempre secon-
do l’agenzia serba, «dopo la liqui-
dazione del gruppo di terroristi, la
polizia ha scoperto un arsenale

clandestino di svariate armi,bom-
be ed altri ordigni esplosivi». Infi-
ne, il ministero ha comunicato
che le operazioni di polizia sareb-
bero «proseguite per un rastrella-
mento del territorio e la cattura di
altri terroristi». E così nellagiorna-
tadiierigliscontrisonocontinuati
fino a tardi. In serata la televisione
serba ha riferito che un gruppo di
giovanihaaperto il fuococontro il
commissariato della capitale Pri-
stina,echepocodopoèstataattac-
cata una vettura della polizia nel

centro della città. I due attacchi
nonhannoprovocatovittime.

Lanotiziadelnuovoattaccodel-
le truppe di polizia è stata confer-
mataecommentataanchedaIbra-
himRugova, ilpiùpopolare leader
dell’etnia albanese, che ha espres-
so la propria indignazione,dichia-
rando, tramite il suo portavoce
Mustafa Xhemaje, che «l’attacco
dimostra la brutalità senza prece-
denti del regime di Belgrado, che
ha ignorato i moniti degli Stati
unitiedell’UnioneEuropea».
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L’INTERVISTA

I mediatori di Sant’Egidio
«Belgrado rifiuta l’accordo
sui diritti della minoranza»
ROMA. Roberto Morozzo, mediatore
della Comunità diS.Egidio,haparte-
cipato alle trattative che hanno con-
dotto all’accordo del 1996 sull’istru-
zione, richiamato anche ieri dalla di-
plomazia internazionale. Domani la
comunità romana riceverà la visita
del segretario di Stato Usa Madeleine
Albright.

Quando avete cominciato ad
occuparvidellacrisidelKosovo?

«Dal 1993. Abbiamo tentato fati-
cosamente di tessere un dialogo tra
albanesie serbie siamogiuntiall’ac-
cordo firmato da Milosevic e da Ru-
gova nel settembre 1996 per regola-
rizzare la situazionescolasticaeuni-
versitaria nel Kosovo. L’accordo
prevede che gli studenti albanesi
rientrino nelle scuole pubbliche e
nelle Università nelle quali non po-
tevanoaccederedal1991.

In tal modo potrebbero tornare a
studiareincondizioninormali,civi-
li.

Finora, cioè dal 1991 studiano in
case private, garage ecc. L’uscita de-
gli studenti albanesi, e in questo ca-
so parliamo soprattutto delle scuole
superiori e dell‘ Università (nelle
elementari sono invece in qualche
modo rimasti) è dovuta al “ribalto-

ne” politico- ammnistrativo degli anni ‘89-91
quandoilgovernodiBelgradohaabolitolostatu-
to di autonomia del quale il Kosovo godeva all’e-
pocadiTito.Èdifficilericostruireciòcheèsucces-
so successivamente; è tuttavia un fatto che gli al-
banesi si sonotrovati fuoridalle scuole superiori.
Ilproblemanonèdunquetantoquellodellingua
quanto quello di tenere gli albansi all’interno
dellestrutturepubbliche.

L’accordo è stato applicato? E in che misu-
ra?

In seguito a questo accordo si è avviato un dia-
logo tra albanesi e serbi che è durato un anno e
mezzo. Nella sostanza tuttavia l’accordo non è

statoapplicato.L’Universitàemoltescuolesupe-
riori sono rimaste come prime. Tuttavia si è riu-
sciti adallestireuntavolonegoziale traalbanesie
serbi. Ciò può essere poco o tanto, ma tra i due
gruppi non vi era alcun punto di contatto, alcun
dialogo.

Qual’èstatalastrategiadiS.Egidio?
Noi abbiamo cercato di facilitare il colloquio

traledueparti.Nonsiètrattatoaffattodiuncom-
pito agevole perché sfiducia e diffidenza recipro-
ci sono molto radicati. Ciò comporta che ciò che
dovrebbe essere ristretto al campo umanitario è
diventato inveceoggetto di scontropolitico.L’e-
sigenza di studiare in condizioni normali e civili
vieneinterpretatainterminipolitici,daunlatosi
pensa che questo potrebbe diventare un modo
per accettare lo stato jugoslavo, nell’altro campo
si pensa che per quella strada si potrebbe arrivare
all’indipendenzaeallaseparazione.

Avete però potuto contare sul sostegno del-
l’Europa,degliStatiUnitiedellaRussia..

«Certo, anche del Gruppo di Contatto che ha
sostenutoquestainiziativa».

Orapotrebberoaiutarviancora?
«Noi non abbiamo mai cessato di fare questo

lavoro di facilitazione. Nelle scorse settimane ci
parevadiaver fattonotevoliprogressi.Ancheora
stiamo proseguendo gli sforzi pur di fronte alle
tragichenotiziediquesteore.Noituttaviasperia-
moche si possa proseguirenell’applicazionedel-
l’accordo.Eciòpotrebbediventareunimportan-
tefattoreperevitareunacrisiviolenta.

Quali sono la cause dell’esplosione di vio-
lenza.Perchèproprioora?

È difficile rispondere. Dal 1996 questo Uck,
che si definisce esercito di liberazione dà segni di
vita. Inunannoemezzoavevaprovocatoventio
trenta vittime. Finora tuttavia non erano chiare
la sua forza e la sua identità.Ora i serbi sembrano
decisi adeliminarlooaridurnelaforza.Nonsose
si trattadiunpianoprestabilitoodiunareazione
impulsiva. Forse l’Uck cercava la scintilla. Credo
tuttaviachelamaggioranzadellapopolazioneal-
banesesiriconoscainunalineanonviolenta.

Toni Fontana

Albanesi manifestano a Bruxelles e in alto una manifestazione per la pace a Pristina.


